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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)


#0 – Prologo :
La fattoria era costituita dalla casa, una stalla, un pollaio, un fienile, una rimessa e una cisterna che parevano grandi e docili animali mollemente adagiati tra l’oceano d’oro che erano i campi coltivati a granturco. 

Il Sole inondava le loro forme di morbida luce, accentuandone i contorni in un effetto quasi ipnotico.

L’auto procedeva ad andatura lenta, sobbalzando leggermente lungo lo sterrato che dalla strada portava al complesso passando per quel mare d’oro che si piegava in tante onde mentre un gentile vento lo percuoteva benevolo, portando un po’ di fresco in quella calda giornata.

L’autista mise la mano fuori dal finestrino facendo un cenno di saluto all’uomo che se ne stava seduto in veranda su di una vecchia sedia a dondolo squisitamente intarsiata.

Questi, poco prima intento nella lettura del David Copperfield di Dickens, contraccambiò mentre i due bracchi che gli facevano compagnia alzarono per pochi istanti pigramente la testa come a sincerarsi che tutto andasse bene, e tornarono subito a sonnecchiare.

Parcheggiò la macchina, una corvette rossa, di fianco ad un vecchio pick up della Ford dello stesso colore, anche se di tonalità meno appariscente.

“Gran bella macchina! Pessima idea venirci in un posto così. Ti si è già tutta impolverata.”

Lo schernì amichevolmente il padrone di casa che si era avviato a ricevere il vecchio e caro amico.

“Oh, veramente era l’unica che l’azienda aveva da mettermi a disposizione oggi. Non ho più una macchina mia da non ricordo quanto tempo. Ormai prendo solo il taxi quando devo spostarmi ma avevo voglia di farmi il viaggio da solo e godermi un po’ il panorama. Questa bambina va bene per un giovanotto ma non certo per me. Mentre facevo la strada mi si sono affiancate delle ragazze su una decappottabile bianca, e quando si sono accorte che alla guida di quel gioiellino c’era un vecchio bacucco come me si sono messe a ridere. Sapessi che cosa non mi hanno detto!”
Fece in tono finto arrabbiato. L’altro gli dette un amichevole pacca sulla spalla e lo consolò dicendo:

“Abbiamo fatto il nostro tempo amico mio, non c’è niente da fare. Le nuove generazioni ci guardano come se fossimo uno di quei bizzarri utensili che non si vedono in giro da tempo e di cui non si conosce più l’utilizzo. Lascia che ti addolcisca un po’ la giornata offrendoti un buon caffè. Ho la caffettiera pronta sul fornello, aspettavo te per accendere il gas.”

“Ecco qui l’offerta migliore che ho sentito da quando mi sono svegliato stamattina. E non è che…”

“Si, ho anche una fetta di quella pancetta che piace tanto a tutte e due. Con un paio di uova di giornata e una fetta di pane integrale divisa in due ci starà proprio bene ma dobbiamo sbrigarci, la mia signora adesso non c’è.”

“Difatti stavo per chiederti dove fosse.”

“È dovuta andare in paese per fare delle compere. Sai, ieri mi sono scordato di prendere alcune cosucce.”

“Povera anima del paradiso! Ti sei scordato, eh?”

“La amo da morire ma con questa storia della dieta non riesco più a farmi un pasto decente! Su, non perdiamo altro tempo amico mio!”

“Andiamo ad ingozzarci un po’!”.

E ridendo si diressero verso la graziosa magione.
Alan gustava ogni boccone, masticando deliziato per quei sapori di cui da troppo tempo si andava privando.

Sorrise beatamente ad ogni morso dato alla pancetta che fino a poco prima sfrigolava allegramente nella padella.

“Ti avevo detto o no che era eccezionale?”

Chiese Jay divertito e a sua volta intento in quella deliziosa quanto proibita operazione.

“Altro ché!”

Tornarono a concentrarsi sul ghiotto pasto mattutino e, una volta terminato, il padrone di casa prese un’altra sedia a dondolo, la portò sotto il portico e vi fece accomodare l’amico.

I due cominciarono a muoversi ritmicamente avanti ed indietro, chiacchierando:

“Allora, come vanno le cose? Stai andando alla grande con il nuovo lavoro! L’azienda va bene da quello che leggo sui giornali.”

Disse indicandone uno che se ne stava poggiato su di una ringhiera in legno.

“Si e ti confesso che ne sto rimanendo sorpreso. All’inizio l’avevo presa come una specie di gioco, una concessione alla vanità di un vecchio.”

“Non direi tanto vecchio, a giudicare dal riconoscimento che hai preso il mese scorso.”

“Ah, quello? È stato più un premio alla carriera che non altro. Orami sono anni che non mi cimento da solo in un progetto e il tavolo da disegno l’ho quasi completamente abbandonato. Una volta ero un ingegnere di un certo talento ma è stata una vita, o due, fa. In tutti questi anni mi sono dedicato talmente tanto alla mia carriera da super eroe che non ho potuto anche tenermi aggiornato. Adesso si fa tutto con il computer ed io non sono esattamente un asso nell’usarlo. Io mi limito alle consulenze e a mettere il mio nome per le pubbliche relazioni ma a fare tutto sono i ragazzi e le ragazze dello studio. Sono bravissimi, più di quanto lo sia mai stato io.”

“Però li hai selezionati tu, e scommetto che gli hai insegnato un paio di cose che ancora non sapevano.”

Alan rise di gusto, passandosi una mano su capelli candidi come la neve.
“Si, ho scelto bene e qualche dritta, come dicono adesso, gliel’ho data ma hanno imparato già tutto quello che c’era da imparare da me.”
“Io dico che qualcosa te la sei tenuta ancora per te.”

“Un po’ di vantaggio tocca tenerselo, altrimenti sei fregato!”

“Adesso citi il nostro vecchio amico ‘cat? A proposito, come sta?”

Alan abbassò lo sguardo. Jay seguì per un attimo il volo di un passero che seguì un po’ una ipnotica traiettoria a spirale.

“È invecchiato. Può far strano dirlo dopo tutto questo tempo ma è così. Quanto accaduto l’ha cambiato. Anche fisicamente ora sembra dimostrare la sua età. Non ha più la volontà di un tempo è stata come…”

“Fiaccata?”

“Si e non è il solo. Anche per me è stato lo stesso. Solo tu sembri aver mantenuto il tuo spirito.”

“E chi te l’ha detto? Mi sono ritirato anche io, ricordi?”
“Ufficialmente ma i network locali hanno parlato di un velocista scarlatto che qualche giorno fa ha sventato un assalto ad un porta valori. Qui siamo un po’ distanti dal territorio d’azione di Wally o sbaglio?”

Jay gli rispose facendo l’occhiolino e disse:

“Comunque, ho saputo che Ted si è occupato per un po’ di Todd.”

“Si.”

Rispose laconicamente.

“Come vanno le cose tra voi due?”

“Non vanno. Non c’è niente tra noi due. Il punto è questo. Sembra essersi attaccato parecchio a Ted ma di me non ne vuole sapere. Si sta allenando con lui, ogni giorno, sottoponendosi ad una disciplina a dir poco massacrante.”
“Lo so bene. Quando eravamo più giovani, una vita fa come dici tu, mi ha dato qualche lezione e devo dire che come insegnante è piuttosto severo. Non sei riuscito a parlare con lui dopo…”

“No. Ci ho provato Jay, solo Dio sa se ci ho provato. Tutto quello che gli è capitato ultimamente, tutto quello che ha vissuto nel frattempo, deve averlo cambiato molto più di quanto lui stesso non voglia ammettere. Si è allontanato come non mai, rintanandosi in un luogo lontano dove nessuno sembra poterlo raggiungere. Se solo avessi visto il suo sguardo l’ultima volta che ho provato ad avvicinarlo. Non è semplice rabbia o odio nei miei confronti è come se… come se fosse rimasta solo amarezza. Gli parlo ma lui non mi ascolta. Cerco di capirlo ma lui non fa altro che sfuggirmi o rivoltarsi contro di me. Vorrei riuscire a penetrare quella sua barriera, quella che ha posto tra sé e il resto del mondo. Mi sento dannatamente impotente! Tutto quello che so fare e starmene ad aspettare che le cose migliorino da sole.”
“Forse è semplicemente quello che devi fare. Credo che l’esperienza vissuta da Todd sia stata fortemente traumatica e tu debba dargli il tempo di guarire da solo. Certe ferite ci mettono molto a rimarginarsi e quando questo accadrà non puoi saperlo con certezza. Devi essere paziente ed aspettare.”
Jay dette una amichevole pacca alla spalla del suo amico.
“Comunque non sono il solo ad avere questo genere di problemi.”

“Ti riferisci a Carter e ad Hector? “

“Da quando la JSA si è sciolta, non si sono rivolti più la parola o meglio, suo figlio non gli ha rivolto più la parola. È completamente sparito, Dio solo sa dove.”

“Certo, rintracciarlo non è semplice. Se si trova in quella sua cupa Fortezza dell’Eternità poi.”

“Torre.”

“Come?”

“Quella di Fate è la Torre dell’Eternità. La Fortezza dell’Eternità è quella del Mago Shazam.”

“Sicuro? Non è che ti sbagli con la torre lunare della JLA?”

“Sicurissimo Jay! Dai, ci siamo anche stati alla Torre di Fate.”

“Si… si, ricordo. Certo che queste torri vanno di moda. C’era anche quella dei Titans, non so se te la ricordi. E poi volevamo anche chiamare il nostro ex nuovo q.g. la Torre della JSA. Anche l’aggettivo Eternità è parecchio inflazionato.”

“Oggi si fa tutto in grande.”

“Centri commerciali, grandi aziende, super spot pubblicitari con star da milioni di dollari. È finito il tempo della bottega, dell’artigiano, dello spot alla radio.”
“Era finito anche quando eravamo giovani noi. In questa nazione si è sempre cercato di fare le cose in grande ed io li ricordo bene i cantieri per erigere le torri d’acciaio e vetro che chiamiamo grattacieli. Ricordo le sale d’attesa sfarzose con le fontane italianeggianti ed i soffitti affrescati in stile rinascimentale. Gli uffici dalle grandi scrivanie su cui stavano i primi interfoni o quelle assurde macchine che tenevano sempre aggiornati sull’andamento di borsa. Quando riuscii ad ottenere il mio primo lavoro come ingegnere il mio capo ne aveva uno. Accidenti, ricordo la meraviglia quando lo vidi. Era un giovanotto neo laureato e di belle speranze che rimase a bocca aperta quando poco tempo dopo, sentì il primo film sonoro.

Venivo da una famiglia di allevatori che solo qualche anno prima abitava in campagna e si era trasferita in città per cercare la propria grande occasione. Ricordo ancora di quando spalavo il letame da ragazzino e mi occupavo di dare da mangiare alle bestie. Tutto mi sembrava così scintillante, così magico. E anche quando intrapresi la mia carriera di super eroe cercai di fare le cose in grande. Mi preparai un costume che sembrava uscito da uno di quei drammi da operetta che mi piacevano tanto.”

“E lo hai portato per oltre mezzo secolo. Io non posso dire di essere stato molto diverso da te. La mia era una famiglia di agricoltori e all’università tutti mi prendevano in giro chiamandomi il contadinotto. Ero sempre vestito in modo ridicolo per gli standard dei miei compagni, sempre attenti ad essere alla moda e anche io quando mi detti alla lotta al crimine mi confezionai un costume che oggi suscita più di una risata in chi lo vede. Chi tra i ragazzi del nuovo millennio se ne andrebbe in giro con un bacile sulla testa?”

“Eppure ci siamo fatti rispettare ai nostri tempi e ancora oggi godiamo di un certo credito.”

“Ma i tempi sono cambiati, molto più di quanto avremmo mai creduto. Ci hai fatto caso? La parola super eroe sta andando fuori moda, proprio come i nostri costumi sgargianti. Metaumani, ecco come ci chiamano adesso, oppure vigilanti. E poi adesso i costumi sono diventati delle uniformi. Sembra quasi che il gusto personale non conti più niente. Ora conta il look, che deve essere cool…”
“Cool?”

Disse senza riuscire a trattenere una risata Alan.

“Si. Lo dice sempre Bart. Accidenti, non riesco proprio a stare dietro a quel ragazzo. Per quanto io corra, lui è sempre avanti a me. Non c’è niente da fare… siamo solo modernariato adesso.”

“Ho notato che continui ad usare il noi. Allora ti senti ancora chiamato in causa, nevvero?”

“Hey! Chi dice che solo perché ho una certa età devo andare in pensione! Che me lo vengano a dire chiaro e tondo che devo ritirarmi!”

“Ben detto!”

Jay si fece improvvisamente serio e Alan capì subito a cosa stava pensando.

“Eppure. Eppure se ripenso a cosa è successo… sento mancarmi completamente le forze per andare avanti.”

I due, con la mente, tornarono con la mente al recente passato e cominciarono a rivivere gli accadimenti che avevano portato alla fine della JSA
Continua nei prossimi numeri della mini di JSCollapse.
